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È sempre così. Certe cose,
quando c’è di mezzo
Internet, si fa prima a farle
che a parlarne: è il caso del-
la pubblicazione sul nostro
sito delle annate del
Triangolo Rosso dal 1994
al 2000 digitalizzate da al-
cune corsiste dell’Università
di Udine, annunciato nello
scorso numero di questo
giornale.

■Grazie alla collabora-
zione attiva della Rete

Civica di Milano (in parti-
colare di Davide Ferrazzi,
che se ne è occupato perso-
nalmente), nell’ambito del
progetto della Provincia di
Milano tendente a dare vo-
ce su Internet alle associa-
zioni senza fini di lucro, dal-
la scorsa estate ormai sono
consultabili online gli arti-
coli e le foto pubblicate in 6
anni di lavoro dalla reda-
zione del Triangolo Rosso.
Un contributo prezioso alla
conoscenza e alla divulga-
zione della storia della de-
portazione italiana.
Il visitatore che “sfoglia” il
nostro sito non si accorge
nemmeno del fatto che le
informazioni che sta cer-
cando sono fisicamente re-
sidenti su un computer col-

locato a Milano, e non a
Roma (dove da sempre è
ospitato il nostro sito, sul
server di Agorà); si passa da
un collegamento all’altro in
un attimo, e la velocità del
passaggio deriva esclusiva-
mente dalla velocità della
connessione a Internet di
cui si dispone.
Per noi, al contrario, si trat-
ta di una importante oppor-
tunità: grazie al progetto del-
la Provincia e della Rete
Civica di Milano abbiamo
recuperato lo spazio fisico
per incrementare le nostre
informazioni, ormai da tem-
po un po’ “sacrificate”, se
vogliamo dire così, dentro il
limite dello spazio offerto-
ci da Agorà.

■ In questo modo ab-
biamo potuto non solo

pubblicare il risultato del
lavoro di digitalizzazione
dell’équipe dell’Università
di Udine coordinata dal pro-
fessore Adriano Peron (che
da solo occupa sul disco del
server quasi il doppio di tut-
to lo spazio richiesto fino a
quel momento dal nostro si-
to), ma abbiamo potuto an-
che riprendere il progetto di
digitalizzazione di libri sul-
la deportazione che repu-

tiamo significativi.
L’ultimo volume entrato a
far parte della nostra bi-
blioteca virtuale, che con-
tinua ad ottenere un signi-
ficativo successo tra i visi-
tatori del sito, è il libro di
Marco Coslovich Racconti
dal Lager - Testimonianze
dei sopravvissuti ai campi
di concentramento tedeschi,
pubblicato da Mursia a
Milano nel 1997. Un libro
ormai fuori catalogo, ma
particolarmente prezioso,
perché scritto pensando a
un pubblico di ragazzi del-
le scuole. Pubblicato nel no-
stro sito alla fine di luglio,
il volume è stato letto da 97
persone a agosto e da 105 a
settembre: non male, per
un’opera ormai da tempo
fuori commercio, soprat-
tutto se si tiene conto del pe-
riodo estivo.

■Tra i volumi pubblicati
sul sito in versione in-

tegrale, il bestseller – se si
può usare questo termine,
nel caso di opere consulta-
bili gratuitamente – è cer-
tamente la raccolta di testi-
monianze sul campo di
Bolzano, frutto del lavoro
del circolo culturale Anpi
di Bolzano, che in un anno

è stato letto e consultato sul
nostro sito da diverse mi-
gliaia di persone: certamente
più lettori di quanti ne ha
avuti la versione cartacea.
Non solo: tra le ricerche più
lette troviamo anche la tesi
di laurea di Gianluca Petroni
sul campo degli ebrei di
Campagna (SA): si tratta di
una tesi discussa dall’auto-
re nell’anno accademico
97/98 e mai pubblicata, se
non nella sua versione vir-
tuale reperibile sul nostro
sito.

■Contemporaneamente
abbiamo continuato ad

estendere – con la preziosa
collaborazione di Mary
Rizzo - la sezione inglese.
Ormai tutte le informazioni
reperibili su Fossoli, Bol-
zano e la Risiera – campi
presso ché sconosciuti al-
l’estero – sono tradotte an-
che in inglese (molte anche
in francese e tedesco). Ora
la traduzione ha affrontato
altre sezioni del sito, inte-
ressando saggi e ricerche di
particolare rilievo (per esem-
pio quello di Bruno Maida
sulla camera a gas di
Mauthausen, o quello del
compianto Alberto Berti su
Neuengamme. Inoltre da
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circa un anno sono pun-
tualmente tradotte in ingle-
se le notizie di attualità più
significative, raccolte nel
sito sotto la voce “Annunci”.
È uno sforzo enorme, che
moltiplica l’impegno della
gestione di questa nostra vo-
ce sulla rete: ogni volta che
si aggiorna una pagina, in-
fatti, se ne devono aggior-
nare anche le rispettive ver-
sioni nelle diverse lingue,
così che ogni piccola mo-
difica impegna più colla-
boratori e implica il rifaci-
mento di diverse pagine.

■Anche in virtù di que-
sto lavoro, prezioso an-

che se poco appariscente,
possiamo notare che ormai
da diversi mesi circa il 10
per cento delle persone che
si collegano all’indirizzo
“www.deportati.it” cerca-
no – e trovano, finalmente!
– informazioni scritte non
in italiano: prevalentemen-
te in inglese, naturalmente,
ma anche in francese e in
tedesco. Tutto questo, fino
ad ora, senza gravare in al-
cun modo sulle casse
dell’Associazione, grazie al
lavoro volontario di molti
amici che hanno generosa-
mente offerto all’Aned un

po’ del proprio tempo, del-
le proprie conoscenze e del-
le proprie capacità profes-
sionali. Alcuni di loro ad-
dirittura non li conosco di
persona neppure io, che pu-
re da sempre coordino que-
sta attività: sono amici tro-
vati per via telematica, che
abitano in diverse regioni –
una in Abruzzo, uno a
Roma, uno in Sicilia, un al-
tro a Pavia, un altro ancora
in Francia, e così via – e che
mantengono i contatti con
noi via posta elettronica (se
ci sono altri candidati… c’è
posto per tutti!).

■Quando all’Aned su-
bentrerà la fondazio-

ne, e quando da un lavoro
di informazione si passerà
a un’attività di documenta-
zione sistematica di tutto il
sapere raccolto dall’Asso-
ciazione in oltre mezzo se-
colo di vita, bisognerà stu-
diare soluzioni – come di-
re? – più strutturate anche
per la gestione di un sito che
già oggi ha raggiunto un al-
to grado di complessità, con-
tando circa 10.000 pagine,
divise in qualcosa come 580
sezioni diverse.

Dario Venegoni 

tra memoria 
rande rete”

Il perdono tedesco 
e il governo fantasma
(f.g.) Alla cerimonia per
il 57° dell’eccidio di
Sant’Anna di Stazzema
del 12 agosto 1944 nel
quale caddero sotto il fu-
rore bestiale dei nazifa-
scisti 560 persone di cui
oltre 100 bambini, gente
innocente, senz’armi,
tranquilla, estranea alla
lotta partigiana, c’erano
tutti meno il governo ita-
liano, quello di Berlus-
coni, di Fini, di Bossi.
Quel governo era al ma-
re. Neppure uno straccio
di sottosegretario. Proprio
nessuno. A titolo perso-
nale era presente il pre-
mio Nobel Rita Levi
Montalcini, fresca sena-
trice a vita. C’erano an-
che la Regione Toscana
con il proprio gonfalone,
delegazioni di decine di
Comuni di tutt’Italia e di
Province, di istituzioni
pubbliche, di associazio-
ne private, i rappresen-
tanti dei familiari delle
vittime, le bandiere e i
medaglieri delle orga-
nizzazioni partigiane e
antifasciste. Un degno
spettacolo impreziosito
per la prima volta (que-
sto sì un fatto straordina-
rio), dalla presenza del
rappresentante ufficiale
del governo tedesco, con
giornalisti tedeschi be-
ninteso al seguito. La
stampa nazionale italia-
na e la Tv italiana assen-
ti. Davanti all’ossario do-
ve sono registrati i nomi
di 391 caduti (quelli iden-
tificati), l’incaricato d’af-
fari dell’ambasciata del-
la Germania a Roma Gerd
Pluckebaum ha chiesto
pubblicamente perdono
per quella strage, dovu-
ta, come ricordava un
enorme striscione, “al
sonno della ragione”. Il
diplomatico tedesco

avrebbe certamente vo-
luto stringere la mano, per
suggellare lo straordina-
rio pur se tardivo gesto,
a qualche autorità roma-
na, ma non è stato possi-
bile. Peccato, anzi ver-
gogna. Ancor più intol-
lerabile, se si ricorda, co-
me ha fatto su l’Unità del
21 agosto scorso, con giu-
sta indignazione, Franco
Giustolisi, che proprio ai
governi italiani dei primi
anni ‘50, è da attribuire
la responsabilità d’aver
occultato nell’ “armadio
della vergogna” di
Palazzo Cesi di Roma,
per superiori esigenze di
politica (ragion di Stato)
qualcosa come 2274 fa-
scicoli processuali con-
tro i responsabili delle
centinaia di eccidi fasci-
sti e nazisti (Cefalonia e
Sant’Anna di Stazzema
compresi) di cui 695 con
i nomi e i cognomi dei va-
ri responsabili. “Il nostro
Stato, l’Italia a Sant’Anna
di Stazzema non c’era -
ha scritto Giustolisi - nes-
suno è venuto a chiedere
perdono per questi 57 an-
ni di silenzio, di tentativo
di oblio. Nazisti e fascisti
seppellirono i morti, non
per pietà, bensì per non
lasciare tracce. Noi, figli
della patria della giusti-
zia, le seppellimmo, la
verità e la giustizia.
E lo facemmo in modo
mirabile cercando di eli-
minare ogni traccia”.
Parole come macigni re-
se se si vuole ancora più
insopportabili da Rita
Levi Montalcini che ha
ricordato come sia im-
portante educare i giova-
ni alla storia. Ma quale
storia? Questa, con l’aria
che tira oggi nel Paese,
sembra destinata a esse-
re sepolta.
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Con una decisione assolu-
tamente scandalosa, il go-
verno tedesco ha fatto pro-
prio il parere del professo-
re Tomuschat, cattedratico
di diritto internazionale
presso l’Università
Humboltd di Berlino e pe-
rito del ministero delle
Finanze (!). Gli internati
militari italiani in Germania
non sono da considerarsi
“schiavi di Hitler” “ma nor-
mali” “prigionieri di guer-

ra” . Una decisione che non ci sorprende
in quanto nel corso dell’incontro a Berlino
con il suddetto professore, la delegazio-
ne italiana, guidata dal generale Max
Giacomini, presidente nazionale dell’Anei,
si aveva avuto modo di avvertire una at-
mosfera non certo positiva. A nulla, inol-
tre, è valsa la relazione – anche questa in
punto di diritto internazionale – della pro-
fessoressa Maria Rita Saulle, ordinario
di questa materia all’Università La
Sapienza di Roma. I numerosi e proban-
ti documenti alla relazione allegati, non-
ché l’ampio apporto storico del profes-
sor Cajani. Lungi da noi mettere in dub-
bio la competenza del professore
Tomuschat, almeno per quanto concer-
ne il diritto. Ma per quanto riguarda la
storia del Terzo Reich qualche dubbio ci
pare più che legittimo. Personalmente
devo dichiarare una notevole difficoltà a
ragionare in termini di diritto su quanto
i nazisti fecero in totale ed assoluto di-
spregio di un qualsiasi diritto umano, na-
zionale o internazionale, riconoscendo
unico diritto per loro sacro quello del
Fuhrer e del Reich millenario.
Razzista, schiavista e criminale. Salvo
appellarsi ai diritti della democrazia – da
loro violata ed assassinata – quando fu-
rono portati sul banco degli imputati per
rispondere dei loro infami crimini! Così

dicendo il governo tedesco
non solo esclude gli Imi dal
poter accedere agli inden-
nizzi previsti dalla legge
dell’agosto 2000 ma – e ciò
ci pare essere ancora più
grave – viene di fatto a ne-
gare l’innegabile: la verità
su quella che fu la vicenda
dei militari italiani depor-
tati in Germania, in
Polonia, in Austria.
Vicenda riconosciuta nel-
la sua giusta luce da stori-

ci tedeschi tra i quali Gerhard Schreiber
che, nella sua più recente opera, ha sot-
tolineato anche quale fosse la preven-
zione “razzista” nei confronti dei mili-
tari italiani.
Alla vergogna di una simile decisione il
governo tedesco ha ritenuto di aggiun-
gere anche l’offesa. Dichiarandosi di-
sponibile a prendere in considerazione
casi di “singoli militari italiani internati
che fossero stati sottoposti a condizioni
particolarmente dure per ragioni razzia-
li o, per qualsiasi altro motivo, fossero
stati deportati in un campo di concen-
tramento”. In questi casi, ciò potrebbe
comportare il diritto a prestazioni di in-
dennizzo ai sensi della legge sulla

Fondazione memoria, re-
sponsabilità e futuro. Quale
memoria e quale respon-
sabilità lascio a voi giudi-
care, visto l’accaduto. Ma
torniamo all’offesa. Quindi,
bontà sua, il governo tede-
sco prende in considera-
zione che ci possa essere
qualche caso di trattamen-
to particolarmente duro.
Allora, a questo qualche
caso, generosamente, dia-
mo un pugno di marchi!
Una ingiuria per tutti i su-

Per il governo tedesco
gli internati militari
italiani non sono
“schiavi di Hitler”

di Aldo Pavia



57

perstiti – e per gli assassinati – di Dora,
di Dachau, di Mauthausen, dei tanti KZ
in cui furono resi schiavi anche militari ita-
liani. L’Aned deve rispondere al governo
tedesco invitando i suoi componenti a ri-
leggersi (o a leggere una volta per tutte)

la storia dei KZ.
Scopriranno, lor signori,
che nei lager nazisti non si
finiva solo per motivi raz-
ziali o per altri non meglio
precisati. E che, ebrei a par-
te cui era riservato un trat-
tamento del tutto partico-
lare nell’efferatezza, i de-
portati italiani, militari com-
presi ed indipendentemen-
te dal motivo “burocratico”
dell’arresto venivano di-
stinti da un triangolo ros-
so, il cui significato era ine-

quivocabile. Che nei lager dell’annien-
tamento e dello sterminio tutti erano so-
lo numeri, “pezzi” (e non aggiungo altri
termini cari ai nazisti) destinati alla mor-
te. Per gas, per lavoro, per fame, per ma-
lattie. Senza possibilità di altro destino.
Che non vi erano condizioni più o meno
dure: nei KZ l’unica condizione – e per
tutti – era quella della criminale legge del
lager. 
Il terrore era la regola, il più persuasivo
e praticato degli strumenti di diritto di
coloro che, secondo Goebbels, sarebbe-
ro passati alla storia come i più grandi
uomini di Stato di tutti i tempi. A meno
che qualcuno oggi voglia negare la storia
o tentare di annacquarla con sospetti in-
dennizzi. Indennizzi, sia chiaro, e non ri-
sarcimenti. Perché nulla di quanto fu per-
petrato nei KZ può essere risarcibile.


